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ROMA Mentre la Finanziaria si trasfor-
ma in un vero campo minato in Parla-
mento, su cui la maggioranza potrebbe
saltare in aria ad ogni passo (tanto che
si rincorrono riunioni a porte chiuse
ma è impossibile un vertice unitario),
spetta all’Istat certificare per l’ennesi-
ma volta la voragi-
ne provocata dal-
la finanza «alle-
gra» (per i ricchi)
di Giulio Tremon-
ti. Conti fuori
controllo. Nei pri-
mi sei mesi del-
l’anno il deficit
viaggiava a quota
3,5% del Pil, con
un «picco» al
6,1% nel primo
trimestre. E non
solo: a giugno
l’andamento era
in netto peggiora-
mento rispetto al-
lo stesso mese del-
l’anno prima,
quando il disavan-
zo era fermo al-
l’1,7%. Più che
una falla, un crate-
re, testimoniato
dal peggioramen-
to del saldo pri-
mario. Il «buco»
discende (quasi)
tutto dal gigante-
sco incasso assicu-
rato dai condoni
fiscali, contabiliz-
zato tutto per
competenza nel-
l’anno 2003: qua-
si 20 miliardi di
euro (19,3 miliar-
di) che quest’an-
no mancano al-
l’appello. Dome-
nico Siniscalco
getta acqua sul
fuoco. «Tutto pro-
cede secondo le
aspettative - di-
chiara - i conti so-
no in migliora-
mento, la situazio-
ne è sotto control-
lo». Tanto più
che la «fotogra-
fia» dell’Istat non
include la mano-
vra correttiva per 7,5 miliardi (per l’ap-
punto mezzo punto di Pil) varata a
luglio. Il fattoè che quella manovra è
«attiva» solo per 5,5 miliardi (non tutti
verificabili), parola di Corte dei Conti:
i due miliardi mancanti dovranno sca-
turire dal taglia-spese da varare a fine
anno su un bilancio già «prosciugato».
Difficile a questo punto tenere sotto
controllo le uscite.i qui il grido d’allar-
me dell’opposizione. «I dati conferma-
no che la ricreazione è finita - dichiara
Mauro Agostini (ds) - e che i guasti del
duo Siniscalco-Tremonti sono profon-
di».

Maggioranza fuori controllo. Con
le casse a secco diventa difficile richia-
mare all’ordine i parlamentari. Davan-
ti ad una Finanziaria che impone nuo-
vi balzelli ai cittadini e tagli alla spesa
pubblica (checché ne dica il premier) il
centro-destra rischia la disfatta. Così
tutti invocano quella «seconda parte»
promessa da Siniscalco: il provvedi-
mento sullo sviluppo che molti vorreb-
bero «inglobare» in un emendamento.
Lo sviluppo per il Polo vuol dire (so-
lo?) meno Irpef a fronte di una maggio-

re imposizione praticamente su tutto:
casa, con la polizza anticalamità e le
rendite catastali aumentate, welfare
(meno servizi comunali), scuola (me-
no insegnanti). L’Udc, riunito ieri, ri-
lancia il fisco per la famiglia e chiede
un tavolo tecnico a Siniscalco (che na-
turalmente accetta: fin quando si tratta
di tavoli) per discutere dell’intero im-
pianto. Niente soldi per lo sviluppo. Il

fatto è che la co-
pertura dei tagli
fiscali non si tro-
va. L’unica voce
che sembra anco-
ra «libera» è quel-
la degli incentivi
alle imprese da
trasformare in
mutui. Ma Luca
Cordero di Mon-
tezemolo ha po-
sto una condizio-
ne: un euro in me-

no di incentivi, altrettanto in meno di
Irap (non di Irpef). Il governo conti-
nua a sostenere che non ci sarà taglio,
ma solo una trasformazione in mutui.
peccato che proprio questo nuovo sta-
tus per i bilanci delle imprese significa
nuove perdite, non più entrate. Dall’au-
dizione di Montezemolo prevista per
oggi si conosceranno meglio gli umori
dell’associazione degli industriali. Do-
po di lui spetterà ad Antonio Fazio da-
re un giudizio anche sullo stato dei con-
ti. ieri l’Abi ha chiesto con forza una
nuova legge fallimentare ed ha attacca-
to sull’ipotesi di un innalzamento del-
l’Irap da parte delle Regioni.

Giustizia più cara. Nel frattempo
si fanno i conti sul testo elaborato da
Siniscalco. Tra i nuovi balzelli, anche
l’aumento del contributo unificato
(una sorta di bollo) da versare per av-
viare le cause civili. «Qui si tratta della
giustizia del quotidiano - dichiara Fran-
cesco Bonito (ds) - quella che riguarda
la tutela dei semplici cittadini». Si intro-
duce il «bollo» di 30 euro anche per le
cause fino a 1.100 euro (che finora era-
no «gratuite»), come ad esempio tutti i
contenziosi sulle locazioni. Aumenta-
no anche tutti gli altri «scaglioni», con
una lievitazione dei costi per le fami-
glie di circa il 20% (in Italia si avviano
ogni anno un milione e mezzo di cause
civili). Emblematica la giustificazione
agli aumenti fornita dal ministro Ro-
berto Castelli. «Sono stato io a chiedere
gli aumenti - ha dichiarato in commis-
sione - per disincentivare la domanda
di giustizia». Come dire: tutelare i pror-
pi diritti è un privilegio.

Sugli atomobilisti stangata da 50
milioni di euro. Dopo il salasso sul
bollo auto della manovra correttiva ,
che ha fruttato 30 milioni di euro, oggi
il governo ci riprova con aumenti fino
all’80% di ben 17 tariffe. Costerà di più
fare l’esame di guida, chiedere il dupli-
cato della patente, ottenere un certifica-
to. Il tutto sia per gli automobilisti (che
pagheranno 50 milioni in più) che per
i naviganti. «Ma il gettito non andrà
alla motorizzazione civile - osserva Eu-
genio Duca - che sta letteralmente ra-
schiando il barile: mancano i cartonci-
ni di plastica per duplicare le patenti,
manca la carta, manca il gasolio per le
auto».

Le norme sul 2% saranno riscritte
Stando ad indiscrezioni, filtrate da un
incontro tra Siniscalco e i responsabili
economici di FI, il ministro sarebbe
pronto a riscrivere l’articolo 3 della Fi-
nanziaria (come chiedeva l’opposizio-
ne a Pier Ferdinando casini9, fornendo
il dettaglio delle leggi modificate dal
«tetto» del 2%. «Il tetto resta - dichiara
il relatore Guido Crosetto - È il cardine
della manovra».

La Finanziaria è un terreno minato
Tetto del 2%, stangata sulla casa e tasse: maggioranza divisa. Il deficit fuori controllo

L’Istat certifica la voragine: nei primi
sei mesi dell’anno il deficit era al 3,5%
Non si trovano i soldi per coprire
i tagli fiscali promessi da Berlusconi

LA MANOVRA lacrime e sangue

Oggi sono previste
le audizioni
in Parlamento
di Montezemolo
e del governatore di
Bankitalia

Tra i nuovi balzelli
spunta anche
l’aumento del
contributo da versare
per avviare le cause
civili

MILANO Un debutto decisamente di successo
per il superbonus, l'incentivo del 32,7% in
più in busta paga per chi avendo maturato i
requisiti per la pensione d'anzianità sceglie
di restare comunque al lavoro. Dall'inizio di
ottobre, e cioè in circa 10 giorni, sono state
ben 5.238 le richieste dei lavoratori di
poterne usufruire, più del 10% dei
dipendenti che possono accedere (raggiunta
l'età anagrafica e contributiva) al
trattamento d'anzianità. Secondo quanto si
evince dagli ultimi dati dell'Inps, la
Lombardia guida il primato delle richieste
(1.353 sul totale), seguita dal Lazio (759) e
dal Piemonte (502). Il 4 ottobre è stato il
giorno in cui è stato presentato il maggior
numero di richieste (1.033) ma ad ogni
modo si viaggia ai ritmi di una media di
800 domande che quotidianamente arrivano
all'Inps.
Il Ministero del Welfare pubblicherà oggi in
Gazzetta Ufficiale un «errata corrige»
relativo al modulo per chiedere il
superbonus. Il decreto interministeriale del 6
ottobre prevede che la decorrenza del bonus
sia dal primo giorno del mese successivo a
quello in cui il lavoratore ha optato per
l'incentivo, mentre nel modulo dell’Inps si
prevede che il bonus decorra dal mese di
ricezione della richiesta da parte dell'Inps,
un'avvertenza «frutto di un errore».

Ettore Cera

ROMA Nonostante l'invito del gover-
natore della Banca d'Italia, Antonio
Fazio, ad abbassare i costi dei servizi
bancari, le spese di gestione dei conti
correnti italiani continuano a salire.
In soli otto mesi, secondo un'inchie-
sta de Il Salvagente da domani in
edicola, l'estratto conto presso lo
sportello è diventato molto più sala-
to tanto che, a fine anno, non basta-
no più 120 euro per poter compiere
anche le più elementari operazioni
di sportello.

Il settimanale dei consumatori,
ha messo a confronto 12 conti cor-
renti offerti da altrettanti istituti di
credito e ha confrontato i costi an-
nui effettivi offerti in questi giorni
con quelli che le banche prevedeva-
no soltanto nel febbraio scorso. Le
amare sorprese per i correntisti non
mancano: cinque banche su dodici
hanno rivisto al rialzo i loro listini;
un po' ovunque aumentano le spese
per l'invio della documentazione
contabile e per la trasparenza; in di-
versi casi lievita il canone periodico,
si abbassano fino a scomparire gli
interessi attivi sulle giacenze e salgo-

no vertiginosa-
mente le spese
per la chiusura
del conto stesso,
in barba alla con-
correnza, tanto
per scoraggiare
gli utenti in cer-
ca di soluzioni
più economiche.

Per confron-
tare le diverse of-
ferte, è stato uti-
lizzato lo stru-
mento «Conti
correnti a con-
fronti» attivo sul sito Abi di Patti-
Chiari. Sono state prese in esame le
esigenze di una famiglia monoreddi-
to con figli che compie poche opera-
zioni l'anno (130), che ha una gia-
cenza mensile di 2mila euro, ritira
contanti solo presso i bancomat del-
la propria banca, e non ha titoli e
azioni in portafoglio né carta di cre-
dito. Utenti, dunque, che riducono
all'osso il rapporto con la loro ban-
ca, ma che non riescono ad evitare, a
fine anno, vera e propria mazzata.

Qualche esempio? Un conto cor-
rente arriva a costare anche 200 euro
all'anno come nel caso del «Per la

famiglia-Basis» della Banca di Ro-
ma. Ma se la soluzione offerta presso
gli sportelli del gruppo romano ha
mantenuto, seppur su livelli elevati,
stabili i propri listini, altre banche
hanno deciso in pochi mesi di ritoc-
care all'insù i propri servizi. Se la
spesa annua del conto «Per te-Fami-
ly» della Bnl a febbraio era calcolata
in 157,56 euro, dalle nuove rilevazio-
ni a fine anno per lo stesso prodotto
(e a parità di operazioni) la "striscia-
ta" finale segna 170 euro.

Una soluzione proposta dalla
Banca popolare di Milano con il con-
to «Eurolight 9», a febbraio scorso

aveva un costo
annuo di 95,08
euro, che ad og-
gi, invece, sale a
120,56 euro. Vo-
ci di spesa in rial-
zo anche per i
clienti Bipop-Ca-
rire: in 8 mesi la
gestione del
«Quiconto prati-
co» passa da
133,56 euro a
146,56.

Discorso a
parte per Banca

Mediolanum e Banca Intesa. L'istitu-
to milanese, pur attestandosi su un
buon livello di convenienza, per il
secondo anno di gestione prevede
ora un canone di 10 euro per il ban-
comat. Otto mesi bollenti anche per
i clienti di Banca Intesa. Se a febbra-
io il conto più conveniente per una
famiglia con esigenze bancarie di ba-
se risultava essere «In Famiglia Più»
con un costo annuo di 155,72 euro,
oggi lo stesso istituto per la fami-
glia-tipo propone il Conto Intesa
che, per le esigenze di base ipotizzate
dall'inchiesta ha un costo di ben
188,52 euro. In questo caso il cano-

ne diventa man mano più conve-
niente aumentando il numero di
prodotti della stessa banca posseduti
dal cliente (obbligazioni, carta di cre-
dito e via dicendo fanno scendere il
costo).

E il monito di Fazio ad abbassa-
re i costi dei servizi? Sembra non
essere stato preso granché in conside-
razione, così come l'invito a stimola-
re la concorrenza nel settore. Se solo
si analizzano le spese di chiusura
conto previste nei prospetti informa-
tivi analizzati da Il Salvagente, si capi-
sce che il cliente che decide di abban-
donare il proprio istituto viene puni-
to sonoramente. Disdire un conto
«Family Giotto» presso la Banca Cr
di Firenze costa 60 euro. La stessa
cifra viene chiesta anche a un cliente
Unicredit per chiudere un conto
«Genius Idea» e a un correntista del
Credito Emiliano per estinguere il
proprio «Accordi Vivace». Lo sbarra-
mento alla fuoriuscita del cliente,
del resto, sembra comune a tutti gli
istituti. Tanto che chi si accontenta-
va fino a febbraio di soli 30 euro
(SanPaolo-Imi) ora ne chiede 50 per
estinguere il conto e chi non prevede-
va spese («Pluriconto» Monte dei Pa-
schi di Siena) ora pretende 30 euro.

Il grande salasso dei conti correnti
Non bastano 120 euro l’anno, in banca rincari fino al 20%. Inascoltato il richiamo di Fazio

Mentre i partiti del centro-destra
non riescono a fare un vertice unitario

il ministro Siniscalco dichiara che
tutto procede secondo le aspettative
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Superbonus, superate
le 5mila richieste

Il ministro dell'Economia Domenico Siniscalco
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